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__ 
ARTT. 1-2. 
........................................................................ 
........................................................................ 
........................................................................ 
ART. 3. 
(Distretti produttivi e reti di imprese). 
1. Al fine di promuovere lo sviluppo del  
sistema delle imprese attraverso azioni di 
rete che ne rafforzino le misure organizzative, 
l’integrazione per filiera, lo scambio 
e la diffusione delle migliori tecnologie, lo 
sviluppo di servizi di sostegno e forme di 
collaborazione tra realtà produttive anche 
appartenenti a regioni diverse, con decreto 
del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, previa intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, sono definite le 
caratteristiche e le modalità di individuazione 
delle reti delle imprese. 
2. Alle reti, di livello nazionale, delle 
imprese, quale libera aggregazione di singoli 
centri produttivi coesi nello sviluppo 
unitario di politiche industriali, anche al 
fine di migliorare la presenza nei mercati 
internazionali, si applicano le disposizioni 



concernenti i distretti produttivi previste 
dall’articolo 1, commi 366 e seguenti, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266, come da 
ultimo modificati dal presente articolo, ad 
eccezione delle norme concernenti i tributi 
dovuti agli enti locali. 
3. All’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2005, n. 266, e successive modificazioni, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 366, dopo le parole: 
« Ministro per l’innovazione e le tecnologie, 
» sono inserite le seguenti: « previa 
intesa con la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, 
sentite le regioni interessate, »; 
b) al comma 368, lettera a), i numeri 
da 1) a 15) sono sostituiti dai seguenti: 
« 1) al fine della razionalizzazione 
e della riduzione degli oneri legati alle 
risorse umane e finanziarie conseguenti 
all’effettuazione degli adempimenti in materia 
di imposta sul valore aggiunto, con 
regolamento da emanare ai sensi dell’articolo 
17, comma 2, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze, previa intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, sentite 
le regioni interessate, sono disciplinate, 
per le imprese appartenenti ai distretti di 
cui al comma 366, apposite semplificazioni 
contabili e procedurali, nel rispetto della 
disciplina comunitaria, e in particolare 
della direttiva 2006/112/CE del Consiglio, 
del 28 novembre 2006, e successive modificazioni; 
2) rimane ferma la facoltà per le 
regioni e per gli enti locali, secondo i 
propri ordinamenti, di stabilire procedure 
amministrative semplificate per l’applicazione 
di tributi propri »; 
c) al comma 368, lettera b), numero 
1), ultimo periodo, dopo le parole: « Ministro 
per la funzione pubblica, » sono 
inserite le seguenti: « previa intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, sentite le regioni 
interessate, »; 
d) al comma 368, lettera b), numero 



2), ultimo periodo, dopo le parole: « Ministro 
dell’economia e delle finanze » sono 
inserite le seguenti: « , previa intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, sentite le regioni 
interessate, ». 
4. Al comma 3 dell’articolo 23 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 
come modificato dall’articolo 1, comma 
370, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
le parole: « anche avvalendosi delle strutture 
tecnico-organizzative dei consorzi di 
sviluppo industriale di cui all’articolo 36, 
comma 4, della legge 5 ottobre 1991, 
n. 317 » sono soppresse. 
5. Dall’attuazione del presente articolo 
non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. 
ART. 4. 
........................................................................ 
........................................................................ 
........................................................................ 
ART. 5. 
(Riforma degli interventi 
di reindustrializzazione). 
1. Il Ministero dello sviluppo economico, 
sentito il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, 
stipula con le regioni e gli altri soggetti 
interessati specifici accordi di programma 
per la reindustrializzazione, che prevedono 
interventi di agevolazione, proposti e 
attuati dall’Agenzia nazionale per l’attrazione 
degli investimenti e lo sviluppo d’impresa 
Spa, secondo le direttive emanate 
dal Ministero dello sviluppo economico ai 
sensi del comma 8, nel limite delle risorse 
disponibili a legislazione vigente, al fine di: 
a) accompagnare le azioni di reindustrializzazione 
delle aree industriali inquinate, 
nel quadro degli interventi di all’articolo 
252-bis del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152; 
b) favorire interventi compensativi 
per le aree che ospitano o su cui si 
prevede l’insediamento di grandi impianti 
industriali o energetici con forte impatto 
sull’ambiente; 
c) promuovere iniziative per la riqualificazione 
di aree interessate da complesse 



situazioni di crisi, con impatti significativi 
per la politica industriale nazionale. 
2. Gli interventi di reindustrializzazione 
di cui al comma 1, lettera a), sono 
effettuati secondo le procedure previste 
all’articolo 252-bis del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152. 
3. L’individuazione delle aree di cui al 
comma 1, lettere b) e c), è effettuata sulla 
base di criteri definiti con delibera del 
CIPE, su proposta del Ministero dello 
sviluppo economico, sentiti il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare e la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano. 
4. Gli interventi di reindustrializzazione 
da realizzare, ai sensi del comma 1, 
nel rispetto del principio di invarianza 
della spesa, possono riguardare interventi 
di incentivazione per sostenere il riposizionamento 
competitivo delle imprese esistenti, 
la promozione e la creazione di 
nuove iniziative imprenditoriali nonché la 
realizzazione di interventi di riqualificazione 
e di ristrutturazione strettamente 
connessi. 
5. Gli interventi per la reindustrializzazione 
possono prevedere anche l’attrazione 
degli investimenti e lo sviluppo d’impresa, 
nel rispetto della normativa comunitaria 
in materia di aiuti di Stato. Per 
l’attivazione delle iniziative e degli interventi 
di reindustrializzazione previsti sono 
stipulati specifici accordi di programma 
con le regioni interessate, nel rispetto di 
quanto disposto dalla legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e successive modificazioni. Gli accordi 
di programma costituiscono fonte 
regolamentare per la definizione delle modalità 
attuative degli interventi di competenza 
dell’Agenzia nazionale per l’attrazione 
degli investimenti e lo sviluppo d’impresa 
Spa. 
6. Per l’attuazione degli interventi previsti 
dal presente articolo continuano ad 
applicarsi le disposizioni di cui al decreto 
del Ministro dello sviluppo economico 3 
dicembre 2007, pubblicato nel supplemento 
ordinario n. 19 alla Gazzetta Ufficiale 
n. 19 del 23 gennaio 2008. 



7. Le disposizioni di cui al decreto-legge 
1o aprile 1989, n. 120, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 maggio 1989, 
n. 181, e successive modificazioni, in contrasto 
con il presente articolo sono abrogate. 
Sono fatti salvi gli effetti degli atti e 
dei contratti sottoscritti dall’Agenzia nazionale 
per l’attrazione degli investimenti e 
lo sviluppo d’impresa Spa prima della data 
di entrata in vigore della presente legge. 
8. Il Ministro dello sviluppo economico, 
sentito il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
definisce con proprio decreto, da 
emanare entro due mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, le 
modalità di attuazione degli interventi di 
cui al presente articolo e individua le 
risorse da destinare allo scopo a legislazione 
vigente nonché le eventuali risorse 
che possono essere utilizzate direttamente 
dall’Agenzia nazionale per l’attrazione degli 
investimenti e lo sviluppo d’impresa 
Spa nell’ambito delle proprie disponibilità. 
Con lo stesso decreto sono impartite all’Agenzia 
medesima le direttive di cui al 
comma 1. 
ART. 6. 
(Internazionalizzazione delle imprese). 
1. Alla legge 31 marzo 2005, n. 56, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
a) all’articolo 4, comma 2, le parole 
da: « e con il Ministro dell’istruzione » fino 
a: « Conferenza permanente » sono sostituite 
dalle seguenti: « , sentiti il Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
e la Conferenza permanente »; 
b) all’articolo 5, comma 3, le parole: 
« di concerto con il Ministro per gli italiani 
nel Mondo, d’intesa con il Ministro delle 
politiche agricole e forestali e con il Ministro 
per gli affari regionali, » sono soppresse. 
ART. 7. 
(Commercio internazionale e incentivi per 
l’internazionalizzazione delle imprese). 
1. Il Governo è delegato ad adottare, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica, entro diciotto mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente 
legge, un decreto legislativo recante norme 



per il riassetto delle disposizioni vigenti in 
materia di internazionalizzazione delle 
imprese, secondo le modalità e i princìpi 
e criteri direttivi di cui all’articolo 20 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive 
modificazioni, nonché nel rispetto dei seguenti 
princìpi e criteri direttivi: 
a) riunire e coordinare tutte le disposizioni 
legislative vigenti in materia di 
internazionalizzazione delle imprese, considerando, 
oltre a quelle relative alle 
esportazioni, anche quelle concernenti gli 
investimenti in grado di promuovere l’internazionalizzazione 
delle produzioni italiane 
e prevedendo la delegificazione dei 
procedimenti in materia; 
b) coordinare gli interventi di competenza 
dello Stato con quelli di competenza 
delle regioni e degli altri soggetti 
operanti nel settore dell’internazionalizzazione 
delle imprese; 
c) prevedere accordi tra enti pubblici 
e il sistema bancario per l’utilizzo dei 
servizi e delle sedi estere degli istituti di 
credito. 
2. Il Governo è delegato ad adottare, 
entro diciotto mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, uno o più 
decreti legislativi ai fini della ridefinizione, 
del riordino e della razionalizzazione degli 
enti operanti nel settore dell’internazionalizzazione 
delle imprese, secondo i seguenti 
princìpi e criteri direttivi: 
a) rispetto dei compiti attribuiti al 
Ministero dello sviluppo economico, al 
Ministero degli affari esteri e al Ministero 
dell’economia e delle finanze dal decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive 
modificazioni, e dal decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 143, e successive 
modificazioni, e adeguamento delle disposizioni 
legislative che regolano i singoli 
enti al quadro delle competenze delineato 
dal citato decreto legislativo n. 143 del 
1998, e successive modificazioni, nonché 
all’assetto costituzionale derivante dalla 
legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3; 
b) riassetto organizzativo degli enti 
operanti nel settore dell’internazionalizzazione 
delle imprese, secondo princìpi ispirati 
alla maggiore funzionalità dei medesimi 



in relazione alle rinnovate esigenze 
imposte dall’attuale quadro economicofinanziario, 
nonché a obiettivi di coerenza 
della politica economica e commerciale 
estera e della promozione del sistema 
economico italiano in ambito internazionale 
con le funzioni svolte dall’amministrazione 
centrale degli affari esteri, dalle 
rappresentanze diplomatiche e dagli uffici 
consolari in materia di rappresentanza, di 
coordinamento e di tutela degli interessi 
italiani in sede internazionale; 
c) compatibilità con gli obiettivi di 
riassetto della normativa in materia di 
internazionalizzazione delle imprese di cui 
al comma 1. 
3. Entro un anno dalla data di entrata 
in vigore di ciascuno dei decreti legislativi 
di cui ai commi 1 e 2, possono essere 
emanate disposizioni correttive e integrative 
dei decreti stessi, nel rispetto delle 
modalità e dei princìpi e criteri direttivi 
stabiliti dai medesimi commi. 
ART. 8. 
(Fondi regionali con finalità di venture 
capital gestiti dalla SIMEST Spa). 
1. All’articolo 1 del decreto-legge 14 
marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 maggio 2005, 
n. 80, il comma 6-bis è sostituito dal 
seguente: 
« 6-bis. Al fine di potenziare l’attività 
della SIMEST Spa a supporto dell’internazionalizzazione 
delle imprese, le regioni 
possono assegnare in gestione alla società 
stessa propri fondi rotativi con finalità di 
venture capital, per l’acquisizione di quote 
aggiuntive di partecipazione fino a un 
massimo del 49 per cento del capitale o 
fondo sociale di società o imprese parte- 
cipate da imprese operanti nel proprio 
territorio. Tali fondi sono autonomi e 
restano distinti dal patrimonio della SIMEST 
Spa. Qualora i fondi rotativi siano 
assegnati da regioni del Mezzogiorno, le 
quote di partecipazione complessivamente 
detenute dalla SIMEST Spa possono raggiungere 
una percentuale fino al 70 per 
cento del capitale o fondo sociale. I fondi 
rotativi regionali con finalità di venture 
capital previsti dal presente comma possono 



anche confluire, ai fini della gestione, 
nel fondo unico di cui all’articolo 1, 
comma 932, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, estendendosi agli stessi la competenza 
del Comitato di indirizzo e di rendicontazione 
di cui al decreto del Vice 
Ministro delle attività produttive n. 404 
del 26 agosto 2003. Il Ministro dello sviluppo 
economico può provvedere, con proprio 
decreto, all’integrazione della composizione 
del Comitato di indirizzo e di 
rendicontazione con un rappresentante 
della regione assegnataria del fondo per le 
specifiche delibere di impiego del medesimo, 
senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica ». 
ART. 9. 
(Utilizzo della quota 
degli utili della SIMEST Spa). 
1. Per il raggiungimento delle finalità di 
cui all’articolo 3, comma 5, della legge 24 
aprile 1990, n. 100, come da ultimo modificato 
dall’articolo 1, comma 934, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, è istituito 
presso la Tesoreria dello Stato, con apposita 
contabilità speciale, il Fondo rotativo 
per favorire la fase di avvio (start-up) di 
progetti di internazionalizzazione di imprese 
singole o aggregate, gestito dalla 
SIMEST Spa, ai sensi dell’articolo 25 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143. 
2. Sono assegnate al Fondo, con decreto 
del Ministero dello sviluppo economico, le 
disponibilità finanziarie derivanti da utili 
di spettanza del Ministero stesso in qualità 
di socio della SIMEST Spa, già finalizzate, 
ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 143, e successive modificazioni, a 
interventi di sviluppo delle esportazioni. 
3. Gli interventi del Fondo hanno per 
oggetto investimenti transitori e non di 
controllo nel capitale di rischio di società 
appositamente costituite da singole piccole 
e medie imprese, o da loro raggruppamenti, 
per realizzare progetti di internazionalizzazione. 
4. Il Ministro dello sviluppo economico, 
entro un mese dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, stabilisce con 
decreto emanato ai sensi dell’articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, le condizioni e le modalità operative 



del Fondo. 
ART. 10. 
(Tutela penale dei diritti di proprietà 
industriale). 
1. Al codice penale sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
a) l’articolo 473 è sostituito dal seguente: 
« ART. 473. – (Contraffazione, alterazione 
o uso di marchi o segni distintivi. 
Usurpazione di brevetti, modelli e disegni). 
– Chiunque contraffà o altera marchi o 
segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti 
industriali, ovvero, senza essere concorso 
nella contraffazione o alterazione, fa 
uso di tali marchi o segni contraffatti o 
alterati, è punito con la reclusione da uno 
a sei anni e con la multa da euro 1.000 a 
euro 6.000. 
Alla stessa pena soggiace chi riproduce 
prodotti industriali usurpando i diritti di 
proprietà industriale protetti da brevetti, 
disegni o modelli, ovvero, senza essere 
concorso nell’usurpazione, ne fa altrimenti 
uso. 
Le disposizioni di cui ai commi primo 
e secondo si applicano sin dal momento 
del deposito delle relative domande di 
registrazione o di brevettazione, sempre 
che siano state osservate le norme delle 
leggi interne, dei regolamenti comunitari e 
delle convenzioni internazionali rispettivamente 
applicabili »; 
b) l’articolo 474 è sostituito dal seguente: 
« ART. 474. – (Introduzione nello Stato 
e commercio di prodotti con segni falsi o 
usurpativi). – Chiunque, fuori dei casi di 
concorso nei delitti previsti dall’articolo 
473, introduce nel territorio dello Stato, al 
fine di trarne profitto, prodotti industriali 
con marchi o altri segni distintivi, nazionali 
o esteri, contraffatti o alterati, ovvero 
prodotti industriali realizzati usurpando i 
diritti di proprietà industriale protetti da 
brevetti, disegni o modelli industriali, è 
punito con la reclusione da uno a sei anni 
e con la multa da euro 1.000 a euro 6.000. 
Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, 
alterazione, usurpazione o introduzione 
nel territorio dello Stato, è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre 
anni e con la multa fino a euro 3.000 



chiunque detiene per la vendita, pone in 
vendita o mette altrimenti in circolazione 
la merce di cui al primo comma. 
Si applica la disposizione del terzo 
comma dell’articolo 473 »; 
c) dopo l’articolo 474 sono inseriti i 
seguenti: 
« ART. 474-bis. – (Aggravante specifica). 
– La pena è della reclusione da due a otto 
anni e della multa da euro 3.000 a euro 
15.000, se i fatti previsti dagli articoli 473, 
primo e secondo comma, e dall’articolo 
474, primo comma, sono commessi su 
ingenti quantità di merci, ovvero, fuori dei 
casi di cui all’articolo 416, attraverso l’allestimento 
di mezzi nonché di attività 
continuative e organizzate. 
ART. 474-ter. – (Confisca). – Nei casi di 
cui agli articoli 473, primo e secondo 
comma, e 474, primo comma, è sempre 
ordinata la confisca delle cose che sono 
servite e sono state destinate a commettere 
il reato e delle cose che ne sono l’oggetto, 
il prodotto o il profitto, a chiunque appartenenti. 
Quando non è possibile eseguire il 
provvedimento di cui al primo comma, il 
giudice ordina la confisca di beni di cui il 
reo ha la disponibilità per un valore 
corrispondente al profitto. 
Si applicano le disposizioni dell’articolo 
240 se si tratta di cose che sono servite o 
sono state destinate a commettere il reato 
appartenenti a persona estranea, qualora 
questa dimostri di non averne potuto prevedere 
l’illecito impiego, anche occasionale, 
e di non essere incorsa in un difetto 
di vigilanza. 
Le disposizioni del presente articolo si 
osservano anche nel caso di applicazione 
della pena su richiesta delle parti a norma 
del titolo II del libro sesto del codice di 
procedura penale »; 
d) all’articolo 517, le parole: « fino a 
un anno o » sono sostituite dalle seguenti: 
« fino a due anni e »; 
e) al libro secondo, titolo VIII, capo 
II, dopo l’articolo 517-bis è aggiunto il 
seguente: 
« ART. 517-ter. – (Contraffazione di indicazioni 
dei prodotti agroalimentari). – 
Chiunque contraffà indicazioni geografiche 



o denominazioni di origine di prodotti 
agroalimentari tutelate ai sensi di leggi 
speciali, regolamenti comunitari o convenzioni 
internazionali è punito con la reclusione 
da uno a sei anni e con la multa da 
euro 1.000 a euro 6.000. 
Alla stessa pena soggiace chi, al fine di 
trarne profitto, introduce i medesimi prodotti 
con le indicazioni o denominazioni 
contraffatte nel territorio dello Stato. 
Si applicano le disposizioni di cui al 
secondo comma dell’articolo 517-bis ». 
2. All’articolo 12-sexies, comma 1, del 
decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 1992, n. 356, e successive modificazioni, 
dopo le parole: « 416-bis, » sono 
inserite le seguenti: « 473 e 474, aggravati 
ai sensi dell’articolo 474-bis, ». 
3. All’articolo 51, comma 3-bis, del 
codice di procedura penale, dopo le parole: 
« decreto del Presidente della Repubblica 
23 gennaio 1973, n. 43 » sono inserite 
le seguenti: « , e per i delitti di cui agli 
articoli 473 e 474 del codice penale, aggravati 
ai sensi dell’articolo 474-bis del 
medesimo codice, ». 
ART. 11. 
(Beni contraffatti). 
1. All’articolo 392 del codice di procedura 
penale è aggiunto, in fine, il seguente 
comma: 
« 2-bis. Fuori dei casi previsti dal 
comma 2, il pubblico ministero, la persona 
sottoposta alle indagini e la persona offesa 
possono chiedere una perizia sui corpi di 
reato e sulle cose pertinenti al reato sottoposte 
a sequestro nei procedimenti per i 
reati previsti dagli articoli 473 e 474 del 
codice penale, qualora l’entità o la natura 
dei prodotti sequestrati comportino costi 
rilevanti per la loro custodia ». 
2. All’articolo 1 del decreto-legge 14 
marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 maggio 2005, 
n. 80, e successive modificazioni, dopo il 
comma 8 è inserito il seguente: 
« 8-bis. Il pubblico ministero, quando 
sia stato eseguito l’incidente probatorio ai 
sensi dell’articolo 392, comma 2-bis, del 
codice di procedura penale, provvede immediatamente 



alla distruzione della merce 
contraffatta sottoposta a sequestro, ferma 
restando la conservazione dei campioni 
sottoposti a perizia. Se la conservazione 
dei beni sottoposti a sequestro è assolutamente 
necessaria per il prosieguo delle 
indagini, dispone in tal senso con provvedimento 
motivato ». 
ART. 12. 
(Contrasto della contraffazione). 
1. All’articolo 9, comma 1, lettera a), 
della legge 16 marzo 2006, n. 146, dopo le 
parole: « in ordine ai delitti previsti dagli 
articoli » sono inserite le seguenti: « 473 e 
474, aggravati ai sensi dell’articolo 474- 
bis, ». 
2. All’articolo 1, comma 7, del decretolegge 
14 marzo 2005, n. 35, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, 
n. 80, e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
a) nel primo periodo: 
1) le parole: « Salvo che il fatto 
costituisca reato, » sono soppresse; 
2) le parole: « da 500 euro fino a 
10.000 euro l’acquisto o l’accettazione, 
senza averne prima accertata la legittima 
provenienza, a qualsiasi titolo di cose » 
sono sostituite dalle seguenti: « da 100 
euro fino a 7.000 euro l’acquirente finale 
che acquista a qualsiasi titolo cose »; 
3) la parola: « intellettuale » è sostituita 
dalla seguente: « industriale »; 
b) il secondo periodo è soppresso; 
c) nel quinto periodo, prima delle 
parole: « Qualora l’acquisto sia effettuato 
da un operatore commerciale » sono inserite 
le seguenti: « Salvo che il fatto costituisca 
reato, ». 
3. All’articolo 1 del decreto-legge 14 
marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 maggio 2005, 
n. 80, dopo il comma 8-bis, introdotto 
dall’articolo 11 della presente legge, è 
inserito il seguente: 
« 8-ter. Nelle indagini per i reati di cui 
agli articoli 473, 474 e 517-ter del codice 
penale, l’autorità giudiziaria può, con decreto 
motivato, ritardare l’emissione o disporre 
che sia ritardata l’esecuzione di 
misure cautelari, personali e reali, quando 



sia necessario per acquisire maggiori elementi 
probatori ovvero per l’individuazione 
dei responsabili. L’autorità giudiziaria 
impartisce agli organi di polizia le 
disposizioni per il controllo degli sviluppi 
dell’attività criminosa. Nei casi di urgenza, 
le disposizioni possono essere richieste o 
impartite anche oralmente, ma il relativo 
provvedimento deve essere emesso entro le 
successive ventiquattro ore ». 
 
ART. 13. 
(Proprietà industriale). 
1. All’articolo 47 del codice della proprietà 
industriale, di cui al decreto legislativo 
10 febbraio 2005, n. 30, è aggiunto, 
in fine, il seguente comma: 
« 3-bis. Per i brevetti di invenzione e 
per i modelli di utilità, il deposito nazionale 
in Italia dà luogo al diritto di priorità 
anche rispetto a una successiva domanda 
nazionale depositata in Italia, in relazione 
a elementi già contenuti nella domanda di 
cui si rivendica la priorità ». 
2. L’articolo 120, comma 1, del citato 
codice di cui al decreto legislativo 10 
febbraio 2005, n. 30, è sostituito dal seguente: 
« 1. Le azioni in materia di proprietà 
industriale i cui titoli sono concessi o in 
corso di concessione si propongono avanti 
l’Autorità giudiziaria dello Stato, qualunque 
sia la cittadinanza, il domicilio e la 
residenza delle parti. Se l’azione di nullità 
o quella di contraffazione sono proposte 
quando il titolo non è stato ancora concesso, 
la sentenza può essere pronunciata 
solo dopo che l’Ufficio italiano brevetti e 
marchi ha provveduto sulla domanda di 
concessione, esaminandola con precedenza 
rispetto a domande presentate in data 
anteriore. Il giudice, tenuto conto delle 
circostanze, dispone la sospensione del 
processo, per una o più volte, fissando con 
il medesimo provvedimento l’udienza in 
cui il processo deve proseguire ». 
3. L’articolo 239 del citato codice di cui 
al decreto legislativo 10 febbraio 2005, 
n. 30, è sostituito dal seguente: 
« ART. 239. – (Limiti alla protezione 
accordata dal diritto d’autore). – 1. La 
protezione accordata ai disegni e modelli 



ai sensi dell’articolo 2, numero 10), della 
legge 22 aprile 1941, n. 633, non opera nei 
soli confronti di coloro che, anteriormente 
alla data del 19 aprile 2001, hanno intrapreso 
la fabbricazione, l’offerta o la com- 
mercializzazione di prodotti realizzati in 
conformità con disegni o modelli che 
erano oppure erano divenuti di pubblico 
dominio. L’attività in tale caso può proseguire 
nei limiti del preuso. I diritti di 
fabbricazione, di offerta e di commercializzazione 
non possono essere trasferiti 
separatamente dall’azienda ». 
4. L’articolo 3 del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 3 ottobre 2007, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 250 
del 26 ottobre 2007, è abrogato. 
5. Il Governo è delegato ad adottare, 
entro il 30 dicembre 2008, disposizioni 
correttive o integrative del citato codice di 
cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, 
n. 30, come da ultimo modificato dal presente 
articolo, secondo le modalità e i 
princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 
20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e 
successive modificazioni, e previo parere 
delle competenti Commissioni parlamentari, 
nonché nel rispetto dei seguenti princìpi 
e criteri direttivi: 
a) correggere gli errori materiali e i 
difetti di coordinamento presenti nel codice; 
b) armonizzare la normativa alla disciplina 
comunitaria e internazionale in 
materia di protezione giuridica delle invenzioni 
biotecnologiche; 
c) introdurre strumenti di semplificazione 
e di riduzione degli adempimenti 
amministrativi; 
d) prevedere che, in caso di invenzioni 
realizzate da ricercatori universitari 
o di altre strutture pubbliche di ricerca, 
l’università o l’amministrazione attui la 
procedura di brevettazione, acquisendo il 
relativo diritto sull’invenzione. 
6. Dall’attuazione del presente articolo 
non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. Agli 
adempimenti previsti dal presente articolo 
si provvede nell’ambito delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente. 



ART. 14. 
........................................................................ 
........................................................................ 
........................................................................ 
ART. 15. 
(Delega al Governo per la definizione dei 
criteri di localizzazione dei siti nucleari e 
delle misure compensative da riconoscere 
alle popolazioni interessate). 
1. Il Governo, nel rispetto delle norme 
in tema di valutazione di impatto ambientale 
e di pubblicità delle relative procedure, 
è delegato ad adottare, secondo le 
modalità e i princìpi e criteri direttivi di 
cui all’articolo 20 della legge 15 marzo 
1997, n. 59, e successive modificazioni, 
nonché nel rispetto dei princìpi e criteri 
direttivi di cui al comma 2 del presente 
articolo, su proposta del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, entro il 31 dicembre 
2008, uno o più decreti legislativi di riassetto 
normativo recanti i criteri per la 
disciplina della localizzazione nel territorio 
nazionale di impianti di produzione 
elettrica nucleare, per i sistemi di stoccaggio 
dei rifiuti radioattivi e del materiale 
nucleare e per la definizione delle misure 
compensative minime da corrispondere 
alle popolazioni interessate. 
2. La delega di cui al comma 1 è 
esercitata nel rispetto dei seguenti princìpi 
e criteri direttivi: 
a) previsione della possibilità di dichiarare 
i siti aree di interesse strategico 
nazionale, soggette a speciali forme di 
vigilanza e di protezione; 
b) definizione di adeguati livelli di 
sicurezza dei siti, che tengano conto delle 
esigenze di tutela della salute della popolazione 
e dell’ambiente; 
c) riconoscimento di benefìci diretti 
alle famiglie e alle imprese residenti nel territorio 
circostante al sito, con oneri a carico 
delle imprese coinvolte nella costruzione o 
nell’esercizio degli impianti e delle strutture; 
d) previsione che, nei giudizi davanti 
agli organi di giustizia amministrativa che 
comunque riguardino le procedure di progettazione, 
approvazione e realizzazione 



delle opere, delle infrastrutture e degli 
insediamenti produttivi concernenti il settore 
dell’energia e le relative attività di 
espropriazione, occupazione e asservimento, 
si applichino le disposizioni dell’articolo 
246 del codice dei contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture, di 
cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163. 
3. Disposizioni correttive e integrative 
dei decreti legislativi di cui al comma 1 
possono essere emanate, nel rispetto delle 
modalità e dei princìpi e criteri direttivi di 
cui ai commi 1 e 2, entro un anno dalla 
data della loro entrata in vigore. 
4. Dall’attuazione del presente articolo 
non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. 
ART. 16. 
(Energia nucleare). 
1. Con delibera del CIPE, su proposta 
del Ministro dello sviluppo economico, 
sentito il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, sono 
definite le tipologie degli impianti di produzione 
di energia elettrica nucleare che 
possono essere realizzati nel territorio nazionale. 
Con le stesse modalità sono, altresì, 
stabiliti le procedure autorizzative e 
i requisiti soggettivi per lo svolgimento 
delle attività di costruzione e di esercizio 
degli impianti di cui al periodo precedente. 
ART. 17. 
(Promozione dell’innovazione 
nel settore energetico). 
1. Al fine di promuovere la ricerca nel 
settore energetico, con particolare riferimento 
allo sviluppo del nucleare di nuova 
generazione e delle tecnologie per la cat- 
tura e il confinamento dell’anidride carbonica 
emessa dagli impianti termoelettrici, 
è stipulata un’apposita convenzione 
tra l’Agenzia per l’attrazione degli investimenti 
e lo sviluppo d’impresa Spa, il 
Ministero dello sviluppo economico e il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, nella quale sono 
individuate le risorse della stessa Agenzia 
disponibili per la realizzazione del Piano 
di cui al terzo periodo del presente 
comma, per ciascun anno del triennio. La 



convenzione è approvata con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle 
finanze. Ai fini di cui al presente comma 
il CIPE, su proposta del Ministro dello 
sviluppo economico, provvede all’approvazione 
di un Piano operativo che, fermo 
restando quanto disposto al comma 2, 
definisce obiettivi specifici, priorità, modalità 
di utilizzo delle risorse e tipologia 
dei soggetti esecutori. 
2. Il Piano di cui al comma 1 persegue 
in particolare le seguenti finalità: 
a) realizzazione di un progetto dimostrativo 
sulla cattura e sul confinamento 
dell’anidride carbonica emessa dagli impianti 
termoelettrici, con il concorso dei 
principali operatori nazionali industriali e 
della ricerca, con sostegno finanziario limitato 
alla copertura dei costi addizionali 
per lo sviluppo della parte innovativa a 
maggiore rischio del progetto; 
b) partecipazione attiva, con ricostruzione 
della capacità di ricerca e di sviluppo, 
ai programmi internazionali sul 
nucleare denominati « Generation IV International 
Forum » (GIF), « Global Nuclear 
Energy Partnership » (GNEP), « International 
Project on Innovative Nuclear 
Reactors and Fuel Cycles » (INPRO), « Accordo 
bilaterale Italia-USA di cooperazione 
energetica » e « International Thermonuclear 
Experimental Reactor » (ITER). 
ART. 18. 
(Tutela giurisdizionale). 
1. Sono devolute alla giurisdizione 
esclusiva del giudice amministrativo e at- 
tribuite alla competenza del tribunale amministrativo 
regionale del Lazio, con sede 
in Roma, tutte le controversie, anche in 
relazione alla fase cautelare e alle eventuali 
questioni risarcitorie, comunque attinenti 
alle procedure e ai provvedimenti 
dell’amministrazione pubblica o dei soggetti 
alla stessa equiparati concernenti il 
settore dell’energia. La giurisdizione di cui 
al presente comma si intende estesa anche 
alle controversie relative a diritti costituzionalmente 
garantiti. 
2. Le questioni di cui al comma 1 sono 
rilevate d’ufficio. 



3. Le norme del presente articolo si 
applicano anche ai processi in corso e 
l’efficacia delle misure cautelari emanate 
da un’autorità giudiziaria diversa da 
quella di cui al comma 1 è sospesa fino 
alla loro conferma, modifica o revoca da 
parte del tribunale amministrativo regionale 
del Lazio, con sede in Roma, cui la 
parte interessata può riproporre il ricorso 
e l’istanza cautelare. 
4. Dall’attuazione delle disposizioni del 
presente articolo non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. Agli adempimenti previsti 
dal presente articolo si provvede nell’ambito 
delle risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente. 
ARTT. 19-21. 
........................................................................ 
........................................................................ 
........................................................................ 
ART. 22. 
(Razionalizzazione della rete 
di distribuzione dei carburanti). 
1. Al fine di garantire il pieno rispetto 
delle disposizioni dell’ordinamento comunitario 
in materia di tutela della concorrenza 
e di assicurare il corretto e uniforme 
funzionamento del mercato, l’installazione 
e l’esercizio di un impianto di 
distribuzione di carburanti non possono 
essere subordinati alla chiusura di impianti 
esistenti né al rispetto di vincoli, 
con finalità commerciali, relativi a contingentamenti 
numerici, distanze minime tra 
impianti e tra impianti ed esercizi o superfici 
minime commerciali o che pongono 
restrizioni od obblighi circa la possibilità 
di offrire, nel medesimo impianto o nella 
stessa area, attività e servizi integrativi. 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 
costituiscono princìpi generali in materia 
di tutela della concorrenza e livelli essenziali 
delle prestazioni ai sensi dell’articolo 
117 della Costituzione. 
3. All’articolo 1, comma 3, primo periodo, 
del decreto legislativo 11 febbraio 
1998, n. 32, le parole: « iscritto al relativo 
albo professionale » sono sostituite dalle 
seguenti: « abilitato ai sensi delle specifiche 
normative vigenti nei Paesi dell’Unione 



europea ». 
4. All’articolo 7, comma 1, del decreto 
legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, le parole: 
« e a fronte della chiusura di almeno 
settemila impianti nel periodo successivo 
alla data di entrata in vigore del presente 
decreto legislativo, » sono soppresse. 
5. Le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, nell’ambito dei poteri 
di programmazione del territorio, promuovono 
il miglioramento della rete distributiva 
dei carburanti e la diffusione dei 
carburanti eco-compatibili, secondo criteri 
di efficienza, adeguatezza e qualità del 
servizio per i cittadini, nel rispetto dei 
princìpi di non discriminazione previsti al 
comma 1 e della disciplina in materia 
ambientale, urbanistica e di sicurezza. 
6. Il Ministro dello sviluppo economico, 
sentita l’Autorità per l’energia elettrica e il 
gas, determina, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, i 
criteri di vettoriamento del gas metano per 
autotrazione attraverso le reti di trasporto 
e distribuzione del gas naturale. 
ARTT. 23-30. 
........................................................................ 
........................................................................ 
........................................................................ 
ART. 31. 
(Progetti di innovazione industriale). 
1. Entro tre mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, al fine di 
promuovere e sostenere la competitività 
del sistema produttivo, il Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, sentiti il Ministro per la 
semplificazione normativa e il Ministro 
per la pubblica amministrazione e l’innovazione, 
d’intesa con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, può individuare nuove aree 
tecnologiche ovvero aggiornare o modificare 
quelle già individuate e, a decorrere 
dall’anno 2009, l’individuazione di nuove 
aree tecnologiche o l’aggiornamento di 
quelle individuate può intervenire entro il 
30 giugno di ogni anno. 
2. All’articolo 1, comma 842, della legge 



27 dicembre 2006, n. 296, e successive 
modificazioni, le parole: « di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, 
nonché con il Ministro per gli affari regionali 
e le autonomie locali di concerto 
con il Ministro per i diritti e le pari 
opportunità, » sono soppresse. 
3. All’articolo 1, comma 843, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, le parole da: « , 
sentiti i Ministri » fino a: « in cui gli stessi 
concorrono ,» sono soppresse. 
4. All’articolo 1, comma 844, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 
a) le parole: « i Ministri dell’università 
» sono sostituite dalle seguenti: « il 
Ministro dell’università »; 
b) le parole: « , per le riforme e le 
innovazioni nella pubblica amministrazione, 
per gli affari regionali e le autonomie 
locali, » sono soppresse; 
c) i periodi secondo, terzo e quarto 
sono soppressi. 
ARTT. 32-69. 
........................................................................ 
........................................................................ 
........................................................................ 
ART. 70. 
(SACE Spa). 
1. Al fine di ottimizzare l’efficienza 
dell’attività della SACE Spa a sostegno 
della internazionalizzazione dell’economia 
italiana e la sua competitività rispetto agli 
altri organismi che operano con le stesse 
finalità sui mercati internazionali, il Governo 
è delegato ad adottare, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, uno o più decreti legislativi 
volti a prevedere: 
a) la separazione tra le attività che la 
SACE Spa svolge a condizioni di mercato 
dall’attività che, avente ad oggetto rischi 
non di mercato, beneficia della garanzia 
dello Stato secondo la normativa vigente; 
b) la possibilità che le due attività di 
cui alla lettera a) siano esercitate da 
organismi diversi, determinandone la costituzione 
e i rapporti; 
c) la possibilità che all’organismo destinato 
a svolgere l’attività a condizioni di 
mercato possono partecipare anche soggetti 



interessati all’attività o all’investimento. 
2. Il secondo periodo del comma 2 
dell’articolo 6 del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 novembre 2003, 
n. 326, è soppresso. 
3. Dall’attuazione del presente articolo 
non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. 
ARTT. 71-75. 
........................................................................ 
........................................................................ 
........................................................................ 


